
M
entre la presenza jihadista è segnala-
ta in tutti i campi palestinesi sia dai
capi di Hamas sia da quelli di Fatah.
Tantocheancheilcontingente italia-
no Unifil è stato allertato. Si teme un
altro scoppio di violenza.
Il campo di Nahr el Bared è solo un
cumulo di macerie e palazzi sventra-
tidaibombardamentidell'esercito li-
banese. Un desolante ammasso di
detriti e ordigni inesplosi circondato
da filospinatoesacchidi sabbia,pre-
sidiatodai soldati ecircondatodasu-
permercati e negozi libanesi - «l'in-
dotto»-ormaifrequentati solodami-
litari. Tristissimo luogo. Non soltan-
to perché nei tre mesi di conflitto ar-
mato vi hanno perso la vita quasi
500 uomini: 222 miliziani jihadisti e
170 soldati libanesi e 70 palestinesi
inviatidall'Olppercontrastare gli in-
sorti.
Nahr el Bared era, dei 12 campi pro-
fughi presenti in Libano, il più «bel-
lo».Affacciatosulmareecontornato
di vegetazione, con edifici distingui-
biligliunidagli altri enonammassa-
tiquasiavviluppati susestessi inreti-

coli di vicoli maleodoranti come in
tutti gli altri affollatissimi campi.
Nahr el Bared, proprio in virtù della
sua vicinanza con la città libanese di
Tripoli e il confine nord con la Siria,
poteva fregiarsi di avere il mercato
piùricco, frequentatoanchedallapo-
polazione libanese. E in più l'indice
di istruzione più alta tra i giovani pa-
lestinesi,una«mercerara»oramaico-
me indicano le inquietanti statisti-
che delle ong di Beirut che lavorano
in parallelo all’Unrwa, l’agenzia del-
le Nazioni Unite che si occupa delle
necessitàprimariedeipalestinesidel-
la «diaspora», la nakba del ’48 e poi
l'esodo successivo alla guerra dei Sei
giorni nel ’67.
I 30mila abitanti del campo di Nahr
elBaredevacuatiall'iniziodelconflit-

to armato tra militanti islamici e for-
ze armate libanesi e ammassati nel
campo profughi di Beddawi in con-
dizioni disumane vorrebbero far ri-
tornonelle lorocasedistrutte.Preferi-
scono comunque dormire a terra,
quaranta persone compresi donne e
bambini per ogni classe delle sette
scuole del campo di Beddawi dove
hanno trovato rifugio piuttosto che
trasferirsi nei «provvisori» container
dove l’Unrwa vorrebbe dare loro un
asilo relativamente più confortevo-
le. O meglio, preferirebbero - appog-
giati in questo anche da Hezbollah-
chelecasediNahrelBaredfosserori-
costruite con fognature e parcheggi,
al pari di quanto sta avvenendo nei
quartieri rasi al suolo dalle bombe
israeliane a sud di Beirut.
La scorsa settimana si è svolto a Bei-
rut un vertice dei Paesi donatori e
l'Onu ha chiesto 55 milioni di dolla-
ri per la riedificazione di sana pianta
di Nahr el Bared. Ma c'è molto scetti-
cismoepocasperanzachequestoim-
pegno venga mantenuto. «Ci aveva-
nopromessocheavrebberoricostrui-
to anche il campo di Tal al Zatar - ri-
corda Nohad Hamad dell'associazio-

ne Najdeh contro la violenza dome-
stica e la discriminazione femminile
tra i palestinesi - ma poi nessuno ha
messo neppure un mattone a terra».
In più la sollevazione dei jihadisti di
Fatahal Islamhaspaventatoi libane-
sicheingranpartesonotornatianu-
trire una profonda diffidenza verso
questi «ospiti» considerati imbaraz-
zanti e pericolosi, soprattutto secon-
centrati in grandi agglomerati dove
l’esercito, in virtù di una accordo del
1969, finora non ha avuto possibiltà
di entrare. Ciò che i palestinesi non
vogliono in modo perentorio, come
del resto gli Hezbollah libanesi, è di
abbandonare le armi. «Le armi sono
labellezzadell'uomo», scandisceSul-
tanAbualAinain,capopoliticoemi-
litarediFatahnellazonadiTiro, spie-
gando che qualsiasi tentativo di di-
sarmo delle milizie o di assimilazio-
ne della popolazione palestinese
non sarà «mai accettato».
Piuttosto, sia Fatah che Hamas - per
altro divisi su tutto, anche su come
fronteggiare la crisi di Nahr el Bared-
si impegnano a ricoprire loro il ruolo
di polizia interna ai campi per evita-
re altri rigurgiti qaedisti. Rigurgiti

che sono tutt'altro che scongiurati.
Entrambiidueraggruppamentiprin-
cipali dei palestinesi - Hamas e Olp -,
pur cercando di sottolineare l'estra-
neità dei qaedisti di Fatah al Islam
dal corpo della nazione palestinese,
non nascondono la diffusione delle
idee e dei gruppuscoli jihadisti den-
tro i campi profughi.
Ribadisconoperòchelamaggiorpar-
te dei guerriglieri arrestati erano sau-
diti, yemeniti, algerini, iracheni, af-
ghani, egiziani, marocchini. C'erano
persino un americano, un europeo e
un kuwaitiano mentre gli ultimi tre
catturati, solo tre giorni fa, tra cui il
portavoce di Fatah al Islam, Abu Sa-
lim Taha, provenivano dalla Siria.
Da un altro campo profughi palesti-
nese inSiria, ilcampodiYarmoukdi-
stante pochi chilometri da Nahr el
Bared al di là del confine dove sono
concentrati altri 130 mila profughi
dellaPalestina.Eanchetra i200pale-
stinesi catturati dopo che il campo è
stato espugnato, ancora sotto inter-
rogatorionelle carceri libanesi,molti
ribadisconodagiorni la loroestranei-
tà alla lotta armata nel nome di Osa-
ma bin Laden o di Shaker al Abssi, il

capo della rivolta dato inizialmente
per morto ma poi risultato tra i fug-
giaschi grazie al confronto tra il cor-
poriconosciutodallamoglie e ilDna
del figlio.
«La verità - è la testimonianza di Ha-
bir, 26 anni, madre di tre figli ospita-
ta da parenti a Beddawi dopo l'eva-
cuazione di Nahr el Bared - è che
stanno arrestando anche persone
che conoscevano solo di vista quelli
di Fatah al Islam». Habir se li ricorda
bene gli uomini di Saker al Abssi.
«Eradatantochecircolavanonelno-
stro campo, venivano a gruppetti,
quasi tutti stranieri, avevano molti
soldi, dicevano di voler contribuire
alla causapalestinese, alleviare le no-
stresofferenze,dicevanodiessereuo-
mini molto religiosi».
Habirè tesaquandoneparla, la fron-
te sotto l'hijab marrone - il velo che
le incornicia il volto- s'imperla di su-
dore e si nasconde in una stradina di
Beddawi per continuare a parlare.
«Liabbiamoaccolti.Poi,qualcheme-
se fa, è arrivato un gruppopiù grosso
epiùaggressivo, si sonoriuniti tutti e
hanno iniziato a circolare molte ar-
mi, a quel punto i palestinesi del

camposisonospaventati,hannocer-
cato di tirarsi indietro ma era troppo
tardi. E ora arrestano anche quelli
che li salutavano per strada». Habir
ha perso tutte le sue cose nel campo
di Nahr el Bared, persino i vestiti.
Per lei la nakba, la catastrofica fuga
dei palestinesi dalle loro terre, è co-
minciata con sessant'anni di ritardo,
tre mesi fa. E il «diritto al ritorno»,
concetto di cui per decenni ha senti-
to parlare dai vecchi dell'Olp che an-
cora sono a guida dei campi per lei
nata ai tempi della guerra civile liba-
nese ora assumono un senso concre-
to, anche se distorto. La sua storia è
quella di profuga di un campo profu-
ghi. Una storia che è appena inizia-
ta.

■ di Gabriel Bertinetto

BEIRUT Migliaiadi libanesihan-
no dato a Beirut l'ultimo saluto
ad Antoine Ghanem e i funerali
del deputato cristiano, ucciso
mercoledì in un attentato, si so-
notrasformati inunagrande ma-
nifestazione della maggioranza
parlamentare antisiriana, che per
bocca dell'ex presidente Amin
Gemayel ha messo in guardia
contro il rischio di un «vuoto po-
litico» in Libano. Avvolte nelle
bandieri libanesi e del Partito del-
le Falangi in cui Ghanem (64 an-
ni) militava, le bare del deputato
e di Antoine Dau e Nuhad Gha-
rib, le sue due guardie del corpo
uccise assieme a due passanti, so-
no state accompagnate da una
folla imponente nel corteo fune-
bre che - dall'ospedale libano-ca-
nadesediSinel-Fil, ilquartierecri-
stianoallaperiferiaestdiBeirutte-
atro dell'attentato di mercoledì -
ha raggiunto la chiesa del Sacro
Cuore, nell’altro quartiere cristia-
no di Badaro.

■ di Rachele Gonnelli inviata a Beirut / Segue dalla prima

KABUL Un raid dell'aviazione della
Nato ha ucciso sei civili, soprattutto
donne e bambini, durante combatti-
menti con i talebani nel sud dell'Af-
ghanistan. Lo ha annunciato ieri Ab-
dul Manaf, governatore di un distret-
to della regione. La Forza internazio-
nale di assistenza alla sicurezza (Isaf)
avevagià riconosciuto in un comuni-
cato di aver ucciso dei civili in un at-
tacco nella provincia di Helmand,
senza tuttavia precisarne il numero.
Secondo il vice segretario dell'Allean-
za Atlantica, Alessandro Minuto Riz-
zo, i talebani avrebbero utilizzato i ci-
vili come scudi umani.
In un'altra operazione congiunta del-
le forze della Coalizione e dei militari
afghani nella stessa provincia di Hel-
mand, nel distretto di Garmser, sono
stati uccisi 40 talebani. Un’autobom-
ba è esplosa invece a Kabul al passag-
gio di un convoglio dell’Isaf, un mili-
tare franceseè rimastoucciso.L’attac-
co è stato rivendicato dai talebani,

conunadichiarazionesul lorositoIn-
ternet nel quale è identificato il ka-
mikaze, Assadullah Lugari.
Ieri,nellagiornata internazionaledel-
la pace, il governo di Kabul e talebani
si erano impegnati a deporre le armi
per permettere a una squadra di oltre
10.000 operatori sanitari di raggiun-
gere il sud e l'est del Paese e vaccinare
i bambini contro la poliomelite. L'ac-
cordoera stato raggiuntograzie all'in-
tervento dell'Unicef e dell'Organizza-
zione mondiale della Sanità: un gior-
no senza violenze per consentire la
vaccinazione antipolio di 1,3 milioni
di bambini.
L'agenzia Onu ha riferito che, per la
mancanza di condizioni di sicurezza,
molte delle zone raggiunte non era-
no state mai toccate dalle precedenti
campagne di vaccinazione. Secondo
fonti Unicef, a tutti i ribelli è stato or-
dinato di proteggere il personale im-
pegnato nella maxi-operazione sani-
taria.

AFGHANISTAN

Strage di civili, la Nato: usati come scudi
Tregua di un giorno per vaccinare i bambini

Un italiano, due francesi e sei algeri-
ni sono rimasti feriti in un attenta-
to-kamikazeieri,75chilometria sud-
est di Algeri. Il ramo locale di Al Qae-
da (denominato »Al Qaeda nel Ma-
ghreb islamico») ha rivendicato l’at-
tacco, facendo pervenire alla sede lo-
cale della televisione Al Arabiya un
messaggio audio: «Othman Abu-Ja-
far,eroevotatoalmartirio,halancia-
to un veicolo Mazda imbottito con
più di 250 chilogrammi di esplosivo
controi crociati francesi».Nelcomu-
nicato si sostiene che lo scoppio ha
«ucciso tre stranieri», ma le autorità
algerine smentiscono. Ed anzi, il mi-
nistero degli Interni assicura che «i
nove feriti sono fuori pericolo».
Colpisce la vicinanza temporale, se
non si tratta di casuale concidenza,
fra l’impresa terroristica e l’appello
lanciato solo il giorno prima dal nu-
meroduediAlQaeda,AlZawahri, in

un videomessaggio diffuso via Inter-
net. Il medico egiziano, vice di Osa-
ma Bin Laden, esortava i seguaci ad
agire nei Paesi maghrebini, in parti-
colare contro francesi e spagnoli per
cacciarli via dall’area.
Si conoscono pochi particolari sulla
dinamica dell’attentato, avvenuto
nei pressi di Lakhdaria. L’autobom-
ba ha affiancato un convoglio della
gendarmeria (due mezzi) che scorta-
va una vettura a bordo della quale si
trovavano alcuni lavoratori stranie-
ri. Lo scoppio ha investito tutti e tre i
veicoli. Dei sei algerini feriti, uno è
l’autista dell’auto su cui viaggiavano
gli stranieri, gli altri sono agenti. A
quantosembrail convoglioeradiret-
toverso la diga in costruzione a Kou-
diat Acerdoune. I lavori sono affidati
all’impresa francese Razel, ed alla
Cmc di Ravenna per cui lavora il no-
stro connazionale, Elvio Del Fabbro,

colpito dalle scheggie ad un braccio.
È stato operato. Le sue condizioni ie-
ri sera erano stazionarie.
Risaliva a marzo l'ultimo attentato
contro stranieri nel paese maghrebi-
no. Un ordigno era stato fatto esplo-
dere vicino a Cherchell (100 chilo-
metri ad ovest di Algeri) al passaggio
di un pulmino che trasportava ope-
raidella società russaStroiTransGas.
Un russo e tre algerini erano rimasti
uccisi.Adicembre era statoattaccato
con la stessa dinamica un pulmino
dell'americana Usa Brown Rooth
and Condor (Brc) in unodei quartie-
ri più sicuri della capitale, non lonta-
nodalla residenza di stato di Clubde
Pins e dall'hotel Sheraton, col bilan-
cio di un morto, l'autista algerino, e
otto feriti, quattro britannici, uno
statunitense, un canadese, due liba-
nesi e un algerino.
Lascorsaprimavera l’organizzazione
un tempo chiamata «Gruppo salafi-
sta per la predicazione e la lotta» ha

aderitoadAlQaeda.Daallora l’offen-
sivaterroristicahaprovocato85mor-
ti e molte decine di feriti. Tra gli at-
tentati più gravi quello contro il pa-
lazzo del governo ad Algeri, un com-
missariatodellaperiferiadellacapita-
le, un gruppo di persone che assiste-
vano al passaggio di un corteo presi-
denziale a Batna e una caserma di
guardiacoste a Dellys, in Kabilia. La
serie di attentati sembra essere la
cruentarispostaall’inasprimentodel-
la caccia al terrorista lanciata lo scor-
so febbraio dal governo algerino.
Solo pochi giorni fa le autorità fran-
cesi avevano fatto rimpatriare due
concittadini impiegati per la sede al-
gerina dell’azienda «Aeroporti di Pa-
rigi». I due erano sfuggiti a un tenta-
tivo di rapimento.
L’attentato in cui è rimasto ferito il
nostrocoonazionaleèavvenutonel-
la Cabilia, una regione algerina che
il ministero degli Esteri considera
«zona a rischio».

Algeria, kamikaze fa nove feriti fra cui un italiano
Il nostro connazionale è fuori pericolo. L’attentato suicida è stato rivendicato da Al Qaeda del Maghreb islamico

BEIRUT
In migliaia ai funerali
del deputato ucciso

MINACCIA QAEDISTA In Libano le forze politiche

palestinesi Hamas e Fatah, divise su tutto, temono

entrambe una nuova rivolta dei miliziani legati ad Al

Qaeda. La loro influenza aumenta nei campi profughi

dove le condizioni di vita e di isolamento sono note-

volmente peggiorate dopo Nahr el Bared

IL REPORTAGE

«Preferiamo tornare
nelle nostre case distrutte
nelle quali abbiamo
trascorso tutta la vita
piuttosto che nei container»

«Abbiamo visto
i jihadisti arrivare
a Nahr el Bared
Prima pochi, poi sempre
più numerosi e armati»

Libano, tra i profughi
dannati due volte

PIANETA
I trentamila abitanti che

furono evacuati prima del
sanguinoso scontro vivono

ammassati nelle scuole

Fra le macerie del campo
palestinese che fu distrutto
nella battaglia fra i militari
e i seguaci di Al Qaeda
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